“PASSIAMO ALL’ALTRA RIVA!”
È l’ ordine che Gesù dà ai suoi, nell’odierno brano evangelico. Un ordine strano, visto che stava calando la sera e che le condizioni meteo non lasciavano presagire una traversata tranquilla. E tuttavia gli Apostoli obbediscono e la traversata, in mezzo a tante difficoltà, diventa momento di grazia, occasione per una conoscenza più profonda della persona e del mistero di Gesù.

“Passiamo all’altra riva!”. È una parola che Gesù rivolge anche a me, anche a te in questa domenica, a noi tutti che preferiamo una vita umana e cristiana al sicuro, come una barca saldamente attaccata alla riva. La Messa alla domenica ma niente di più; un segno di croce di quando in quando ma di preghiera non si parla; una elemosina ogni tanto ma che gli immigrati rimangano a casa loro. Quanti siamo uomini e cristiani che “si accontentano”, mediocri, che non scopriranno mai l’ebbrezza dell’avventura, che si rassegnano a “sopravvivere” senza vivere pienamente e che rischiano di morire senza aver mai vissuto.

Ma come si fa a passare all’altra riva?

Prima di tutto occorre imparare ad essere onesti con se stessi e riconoscere che abbiamo tutto ma non siamo contenti. Che, come il figlio lontano della parabola, dobbiamo riconoscere che “stiamo morendo di fame”, fame di gioia, di amore, di umanità vera, fame di un mondo più giusto e più pulito. Che non abbiamo più fame di pane, ma non riusciamo a saziare tante altre fami! È dall’insoddisfazione del cuore che parte il desiderio di scendere in mare e di cercare qualcosa di nuovo.
Il secondo passo è “tagliare la corda”: rompere con le nostre care, vecchie abitudini che ci stanno narcotizzando il cuore. Per esempio, se non ho tempo per la preghiera o per ascoltare la moglie o i figli perché guardo troppa TV, decido da quest’oggi una robusta dieta televisiva. Da quest’oggi, non da domani.
E poi si scende in mare perché non mi accontento di sopravvivere ma voglio rischiare di vivere in pienezza: l’aria del mare riempie i polmoni, la fatica del remare mi irrobustisce, la compagnia degli altri che sono sulla barca mi libera dalla solitudine. È vero che la riva è più sicura ma più ricca di avventura è la traversata. E la traversata più lunga incomincia sempre dal primo colpo di remi.

È vero: è pericoloso affrontare il mare di notte, così come è pericoloso decidere di vivere e non, semplicemente, lasciarsi vivere. Ma Gesù non si rassegna alla mia mediocrità e mi dice: “Passiamo all’altra riva!”.

Nella avventurosa traversata della vita ci sostengono due certezze:

la certezza che Gesù è con noi. Non ci dice: “Passate all’altra riva” ma “Passiamo insieme”. E sappiamo che, anche se sembra dormire, si sveglierà al momento opportuno.

E poi la certezza che la traversata della vita con Lui è una bellissima avventura e che “l’altra riva” è molto più bella di quella che Egli ci chiama a lasciare.

